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Il canone della buona fede vale anche in giudizio   
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TAR Lombardia, Milano, Sez. I, sentenza 24 marzo 2020 n. 546 
 
 

Il TAR Milano precisa che il canone della buona fede rileva non solo sul piano sostanziale 
e/o procedimentale, ma anche su quello processuale, allorquando le tesi giudiziali 
collidano, all’evidenza, con il comportamento tenuto dalla parte nella fase precedente del 
rapporto e/o del contatto, sostanziale e/o processuale. 
 
Al riguardo osserva che: 
«2.6.5. Gli obblighi di buona fede e correttezza che devono sempre e comunque informare 
la condotta dei soggetti avvinti da un rapporto giuridico si dispiegano con continuità anche 
nella (eventuale) fase giurisdizionale, costituente il segmento finale del rapporto e del 
contatto inter partes, ovvero nelle fasi giurisdizionali successive alla prima. 
2.6.6. Di talchè, le iniziative processuali, la meritevolezza e l’ammissibilità dell’interesse 
che le sostiene, vanno disvelate e poste in rilievo anche in forza dell’apprezzamento degli 
antecedenti comportamenti e/o manifestazioni di volontà posti in essere dalle parti, in sede 
sostanziale, procedimentale o giurisdizionale. 
2.6.7. La giurisprudenza (CdS, V, 27/3/2015, n. 1605; CdS, V, 27 aprile 2015, n. 2064; 
Cass., 7 maggio 2013, n. 10568; TAR Lombardia, I, 19 novembre 2018, n. 2603; TAR 
Campania, III, 10 gennaio 2018, n. 154) da tempo riconosce la vigenza, nel sistema 
giuridico, di un principio generale di divieto di abuso del diritto, inteso come categoria 
diffusa nella quale rientra ogni ipotesi in cui un diritto cessa di ricevere tutela, poiché 
esercitato al di fuori dei limiti stabiliti dalla legge. 
2.6.8. Il dovere di buona fede e correttezza, di cui agli artt. 1175, 1337, 1366 e 1375 del 
c.c., alla luce del parametro di solidarietà, sancito dall'art. 2 della Costituzione e dalla 
Carta di Nizza, si pone non più solo come criterio per valutare la condotta delle parti 
nell’ambito dei rapporti obbligatori, ma anche come canone per individuare un limite alle 
richieste e ai poteri dei titolari di diritti, anche sul piano della loro tutela processuale. 
Espressione dell’abusivo esercizio di un potere, anche processuale, quale è quello di 
dedurre argomenti difensivi per formulare eccezioni di merito, è proprio la sua 
contraddittorietà con precedenti comportamenti tenuti dal medesimo soggetto, in 
violazione del divieto generale di venire contra factum proprium (TAR Lombardia, I, 28 
agosto 2019, n. 1929; Id. id., 14 giugno 2019, n. 1376; Id., id. 2810/18)». 
 
 
Il testo della sentenza è consultabile su: www.giustizia-amministrativa.it 
 
 

 
 
 


